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A Bologna attorno air < Unità > 

hanno fino a ieri 
visitato il Festival 

Anche il « Resto del Carlino » ha dovuto accorgersi della 

imponente partecipazione di folla alla manifestazione - Sta­

sera la chiusura con un grande spettacolo pirotecnico 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA, 14. 

La giornata di ieri al Fe­
stival nazionale della stampa 
Comunista è al centro dei 

^commenti e delle discussio-
ù. La folla che ha gremito 
lalla mattina fin quasi a 
ìezzanotte il Parco delia 
lontagnola, le duecentocin-

juantamila persone presenti 
lei vasto quadrato di piaz­
za dell'Otto Agosto (e nelle 
fie adiacenti), il saluto di 
jUigi Longo, e il discorso 

e 1 compagno ' Giancarlo 
*ajetta, sono tutti ' avveni­
e n t i che hanno lasciato 

fna traccia profonda non sol-
into nella vita di questa de-
ìocratica città. 
Se n'è accorto persino il 

lesto del Carlino, che sta-
ìattina non ha potuto con-
Inuare ad : ignorare la ma­
nifestazione, come aveva fat-

nei giorni scorsi. Il Partito 
animista, secondo il Carli-

\o, avrebbe « cercato una di­
s t r a z i o n e di forza » e la 

Ivrebbe « agevolmente otte-
Iuta • facendo convergere a 
lologna gli iscritti di mezza 

Italia >. Anche se il quoti­
diano bolognese cerca di li-
juidare sbrigativamente ogni 
(spetto della grande giorna-

(< Longo e Pajettà, sordi 
Ha recisa chiusura al comu-
jismo riaffermata da Rumor, 
isistono per un colloquio 
m i cattolici >) l'interesse 

politico è notevole. 
E' facile sottolineare, per 

rimanere agli aspetti più ap­
pariscenti della giornata, che 
nessun organo di stampa ita­
liano avrebbe potuto racco­
gliere sotto la sua testata un 
così impressionante tributo 
di affetto popolare. Già, no­
nostante che il Festival na­
zionale non sia ancora ter­
minato, si può fare un primo 
parziale bilancio dei quattro 
giorni trascorsi. Da venerdì 
sera a questa notte, almeno 
400.000 cittadini hanno visi­
tato le mostre e gli stand 
allestiti sul Parco della Mon­
tagnola. E' una cifra che de­
ve fare meditare. Nessuno 
sforzo organizzativo riusci­
rebbe a convogliare • tanta 
gente ad una manifestazione 
se non vi fosse in larghi stra­
ti di cittadini la volontà di 
esprimere tangibilmente la 
loro passione e la loro fedel­
tà a ciò in cui più credono. 

Si - pensi, del resto, a co­
loro che hanno reso possi­
bile questo successo. Mi­
gliaia di compagni si sono 
volontariamente mobilitati 
per assicurare la buona riu­
scita del Festival. Soltanto 
nella giornata di ieri almeno 
cinquemila attivisti, uomini 
e donne, hanno lavorato in 
divèrsi turni nei settanta 
stand della Montagnola. Non 
sono ancora tutti. Rimango­
no da conteggiare tutti quei 
compagni, soprattutto giova-
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11 Papa in sedia gestatoria fa il suo ingresso in San Pietro 

VI: netti 
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ILOGNA — Un viale del Festival 

Parigi 

jnpio rilievo a l le 
{posizioni del PCI 
Dal vostro bruto 

PARIGI, 14 
„ Temps Moderne* pubbli-
nel numero di agosto-set-

re della rivista uscito oggi 
ancia i due articoli di Pie-
igrao già apparsi su Rt'na-

[il 25 aprile e il 23 maggio 
otto il titolo -Democrazia 
lista e democrazia interna 
irtito-. L'intero fascicolo, 
ito ai «problemi del mo­
nto operaio -, sviluppa temi 
•sfiora che sono al centro 
iibattito politico In Europa 

mondo: neocapitalistico e 
Dlonialismo, politica dei 
Iti e pianificazione, control-
eraio e sindacati, sindacati 

litica di controllo dei salari. 
pò collaborato al fascicolo 

igni stranieri e, per gli ita-
Bruno Trentin e Paolo 

• * •••. "• - •- • Ì " 

fsettimanale Express — che 
prossima settimana cam-

„ radicalmente la sua veste 
kraflca — dedica nel ' suo 

•dierno un'analisi - al 

memorandum di Togliatti per 
ciò che concerne i riflessi che 
il documento avrà nei partiti 
comunisti dell'occidente. 

Vivo è d'altra parte l'interes 
se di tutta la. stampa francese 
per gli sviluppi della politica del 
PCI e per le prese di posizione 
dei suoi dirigenti. Il dibattito 
televisivo tenuto a Roma dal 
segretario del PCI, Luigi Longo, 
è stato ampiamente menzionato 
dai giornali francesi per tutta la 
parte inerente la posizione ita­
liana verso i problemi del mo­
vimento operaio internazionale, 
e i rapporti con i cattolici. Ana­
logo rilievo hanno oggi dato ai 
discorsi pronunciati a Bologna 
da Longo e Giancarlo Pajetta: le 
Monde, quasi in contrapposizio­
ne polemica con l'atteggiamento 
di chiusura politica assunto da 
Rumor, ne pubblica ampi rias­
sunti proprio • nella corrispon­
denza da Roma sul congresso 
della DC. 

ITI. JL ITI. 

ni, che hanno provveduto a 
distribuire le coccarde, a dif­
fondere •• l'Unità e l'altra 
stampa ed hanno assicurato 
un perfetto servizio d'ordi­
ne. Molti di questi hanno 
trascorso parte delle loro fe­
rie annuali sulla Montagno­
la lavorando per il Partito; 
altri hanno chiesto permessi 
dai loro abituali posti di la­
voro per poter disporre ogni 
giorno di svariate ore da de­
dicare all'allestimento d e 1 
Festival. Un insieme di sa­
crifici individuali, insomma, 
che ha fatto funzionare la 
colossale macchina della ma­
nifestazione popolare, come 
si fosse trattato di un perfet­
to e ben rodato meccanismo. 

Sì, molti sono venuti a Bo­
logna anche da lontano. Il 
Resto del Carlino non ha 
certo fatto una sensazionale 
scoperta. Ma cos'è che ha 
spinto intere comitive ad af­
frontare viaggi disagiati per 
poter sventolare in piazza 
dell'Otto Agosto una bandie­
ra rossa e per poter saluta­
re i dirigenti del Partito pre­
senti al comizio? Vi sono 
centinaia di episodi assai si­
gnificativi. Nessuno aveva 
invitato i componenti della 
banda musicale di Campa-
gnalupia, un paese della pro­
vincia di Venezia. Sono ve­
nuti di loro iniziativa e a loro 
spese, semplicemente perché 
hanno ritenuto c h e il Festi­
val de l'Unità e della stam­
pa comunista sarebbe stato 
più grande e più bello sé vi 
fosse stata anche la loro pre­
senza. Come pure, sponta­
neamente, sono giunti a Bo­
logna dei compagni di La 
Spezia, altri di Empoli ed 
altri ancora dalla Sardegna 
portandosi appresso dei pro­
dotti delle loro terre desti­
nati ad arricchire le espo­
sizioni degli stand. 

Chissà quanti sono stati 
gli episodi . di questo tipo. 

Fatto sta che l'insieme di 
tutte queste iniziative e lo 
sforzo organizzativo dei com­
pagni bolognesi permettono 
ora di redigere i primi lusin­
ghieri bilanci di queste gior­
nate. Nella sera di venerdì 
scorso, un paio d'ore dopo la 
inaugurazione della cittadel­
la della Montagnola, era sta­
to distribuito un numero 
considerevolissimo di coccar­
de, il doppio di quelle che 
vennero distribuite nella pri­
ma serata del Festival dello 
scorso anno. In ognuna di 
queste quattro serate che già 
si sono svolte, i ventimila 
posti a sedere degli stand 
sono stati appena sufficien­
ti; ieri, durante la giornata, 
se anche fossero stati tripli­
cati non sarebbero ancora 
risultati adeguati alla neces­
sità. 

La presenza di una folla 
cosi grande ha creato pro­
blemi complicati anche negli 
approvvigionamenti alimen­
tari. Si pensi che ieri quasi 
tutti gli stand gastronomici 
(ben trentasette) hanno re­
gistrato in continuazione il 
tutto esaurito, dalle dieci 
del mattino alle ' ventidue 
della sera. Si è calcolato che 
sono stati venduti quaranta 
quintali di pane, almeno ot­
tanta quintali di polenta, 70-
80 mila bibite, migliaia di 
gelati, ettolitri di latte e di 
vino e che, per preparare i 
tradizionali tortellini, sono 
occorse varie migliaia di uo­
va. La salsiccia servita negli 
stand, se fosse stata messa 
in fila, avrebbe coperto una 
distanza dì 50 chilometri! 

Anche stasera la folla non 
è mancata all'ormai rituale 
appuntamento del Festival. 
Nel tardo pomeriggio si è 
svolto nella palazzina del­
l' ANPI > un - dibattito sulla 
cultura e lo sviluppo della 
democrazia, oggi in Italia, 
alla luce del memoriale di 
Togliatti. Alle ventuno, il 
teatro all'aperto era di nuo­
vo stipato per lo spettacolo 
che ha avuto, come astri di 
Di-ima grandezza, i cantanti 
Don Powell e Fabrizio Fer­
retti. 

Domani il Festival nazio­
nale vivrà la sua ultima gior­
nata. Dopo la quinta serata 
della canzone (presente an­
che la cantante peruviana 
Lina De Lima) e dopo il gi­
ro podistico delle mura di 
Bologna, un grande spetta­
colo di fuochi artificiali con­
cluderà in piazza dell'Otto 
Agosto la manifestazione po­
polare. 

Pfero Campisi 

ai poteri dei vescovi 
Due malori 
in S. Pietro 

Il cardinale Francis Me Intyre, arcivescovo di Los An­
geles, è stato colto da malore mentre assisteva alla 
cerimonia di apertura della terza sessione del Concilio, 
poco dopo le undici. Il porporato, subito soccorso dagli 
altri presuli, 4 stato trasportato alla clinica delle « Pic­
cole figlie di Maria », dove, dopo un rapido consulto, 
è stato diagnosticato un lieve collasso cardiocircolatorio. 
Le sue condizioni non sono gravi. Anche il pastore 
Oscar Cullmann, professore delle università di Basilea 
e di Parigi, è stato colto, poco dopo, da un malessere 
ed i stato necessario fargli abbandonare la seduta. 
NELLE POTO: le drammatiche sequenze del malore 
che ha colpito l'arcivescovo Me Intyre. 

Il discorso programmatico sul tema più scottante del Concilio 
«Estrema chiarezza» sulla funzione dell'episcopato 

Con il consueo fasto litur-i 
ateo — nel quale peraltro è 
stato inserito un inconsueto 
rito concelebrato dal papa e 
da ventiquattro padri conci­
liari a simbolo dell'universa­
lità della chiesa cattolica — 
si è aperta ieri mattina in 
San Pietro la terza sessione 
del Concilio Vaticano IL 
Partecipano ad essa, che po­
trebbe essere la conclusiva, 
circa duemila e cinquecento 
padri (arcivescovi e vescovi, 
i prefetti apostolici, che furo­
no ammessi per decisione di 
Giovanni XXIII, e alcuni 
€ generali » di ordini religio­
si); un'ottantina di osservato­
ri e di ospiti in rappresen­
tanza di comunità e chiese 
cristiane separate; centinaia 
di periti conciliari; un grup­
po di laici in veste di udito­
ri; diplomatici. 
. Dopo il rito e la professio­
ne di fede dei padri di nuova 
nomina, Paolo VI ha pronun­
ciato . un discorso program­
matico. Questa è insieme pre­
messa e indicazione per i la­
vori conciliari cui la congre­
gazione di oggi darà il vero 
avvio. L'allocuzione, che i 
commentatori vaticani hanno 
immediatamente ' definito di 
< estrema chiarezza », ha af­
frontato uno dei problemi 
fondamentali • e più contro­
versi dell'assise cattolica: la 
funzione e il potere dei ve­
scovi rispetto al pontefice. 

La questione — per dirla 
in termini correnti che for­
te non si attagliano mate­
maticamente al mondo della 
chiesa, ma che possono esse­
re più. comprensibili — è 
quella di una direzione «cen­
tralizzata » o « collegiale ». 
Essa fu al centro del Concilio 
fin dalla - prima sessione e 
sembrò a quell'epoca tende­
re ad una soluzione nuova, 
consona allo spirito giovan­
neo. Nella seconda sessione, 
allorché più vivaci apparve­
ro i contrasti intorno ad es­
sa, rimase in/ sospeso. Ora, 
alla vigilia delle discussioni 
che dovrebbero essere defi­
nitive e certo non meno mo­
vimentate, Paolo VI ha e-
spresso con chiarezza, e con 
un esplicito richiamo a Pio 
XII, il suo giudizio e la sua 
volontà riaffermando netta­
mente la « centralizzazione » 
del potere nella chiesa cat­
tolica. Tutto ciò pur sottoli­
neando calorosamente la fun­
zione dell'episcopato e la sol­
lecitudine del pontefice ro­
mano nei confronti di esso. <• 

Qualche nota di cronaca 
prima di riferire più estesa­
mente sul discorso del papa. 

Alle 9,15 Paolo VI ha fatto 
ingresso in San Pietro ed è 
passato fra le due grandi tri­
bune dei vescovi nella navata 
centrale restando sempre sul­
la sedia gestatoria, a diffe­
renza di quanto era avvenu­
to all'apertura della seconda 
sessione conciliare. 

Subito dopo ha avuto ini­
zio !•*? celebrazione del rito 
officiato dal papa e dagli al­
tri ventiquattro padri. Sotto 
la « Gloria » del Bernini l'al­
tare, trasformato nei giorni 
scorsi, appariva come un 
grande tavolo quadrato dove 
erano soltanto sei piccoli 
candelieri, il messale, un cro­
cifisso e — particolare e-
straneo — quattro microfoni. 
I concelebranti solo in un 
momento del rito si sono 
schierati lungo i quattro la­
ti per il resto del tempo sono 
rimasti ai piedi dell'altare, 
dodici a destra e dodici a si­
nistra di Paolo VI. 

Sella parte centrale della 
messa, e il dettaglio si è vo­
luto considerarlo non privo 
di significato, l'assemblea dei 
vescovi ha cantato alcune 
supplicazioni per il popolo 
cristiano e per il suo benes­
sere. E" una preghiera rima­
sta nelle liturgie orientali, 
ma scomparsa da quella Im-

tiìia, che è stata ripristinata 
in questa occasione. 

L'allocuzione di Paolo VI 
ha avuto inizio con la sotto­
lineatura di due concetti non 
certo casuali. « Siamo la 
Chiesa perchè come maestri 
della fede, pastori delle ani­
me, dispensatori dei misteri 

Mindszenty 
al Concilio? 

' Informazioni raccolte a 
Vienna — ri feri te da una 
agenzia di stampa — in­
dicano che una delega­
zione del Vaticano, di cui 
farebbe parte monsignor 
Casaroli, sottosegretario 
di Stato per gli a f f a r i . 
straordinari , si trovereb­
be a Budapest, dove 
avrebbe già incontrato 
autorità politiche e digni­
tar i del clero ungherese. 

Q u e s t e informazioni 
hanno ricevuto oggi una 
autorevole conferma a 

. Milano, dove il cardinale 
Koenig, , arcivescovo di 
Vienna, • ha ° tenuto una 
prolusione all 'Università 
cattolica. Circa la possi­
bil i tà della presenza al 
Concilio del card. Minds-
zenty, mons. Koenig, che 
sarebbe uno dei dir igenti 
delle trattat ive, ha affer­
mato: « Non posso dire 
tutto quel che so, ma sia­
mo sulla buona strada ». 
La visita viene messa 
dalle fonti in rapporto con 
la eventuale partecipazio­
ne del cardinale Minds-
zenty al Concilio ecume­
nico. Mindszenty come è 
noto è dal 1956 ospite del-

' la Legazione degli Stati 
Unit i a Budapest, e si è 
finora ri f iutato di abban­
donare tale sede. 

di Dio, noi qui tutti la rap­
presentiamo non già come 
delegati o deputati dei fedeli, 
a cui si rivolge il nostro mi­
nistero, ma come padri e fra­
telli che personificano le co­
munità rispettivamente affi­
date clic nostre cure e come 
assumi/Ica ' plenarie a buon 
diritto da noi convocata nel­
la nostra veste, che a voi tut­
ti ci accomuna, di vostro fra­
tello come vescovo di questa 
Homo fatidica, di successore 
umilissimo ma autentico del­
l'apostolo Pietro, presso la 
cui tomba siamo piamente 
convenuti, e perciò come in­
degno ma vero capo della 
Chiesa cattolica e vicario di 
Cristo ». 

Il carattere assolutamente 
particolare, quindi, e non 
e democratico » • (secondo la 
accezione usuale di questo 
termine) dell'assemblea; il 
potere e il primato indiscuti-
bile del pontefice romano. 
Questo il senso dell'esordio. 

Venendo al tema fonda­
mentale, Paolo VI ha ricor­
dalo che deve essere integra­
ta la dottrina che il Concilio 
Vaticano I si proponeva di 
enunciare. Essa fu definita 
solo nella prima parte, «cir­
ca. il capo della chiesa, il ro­
mano pontefice, e circa le 
sue somme prerogative rela­
tive al primato di giurisdi­
zione e aU'm/alltoHtfà del 
magistero ». 

Resta da esplicare — ha 
detto il papa — il pensiero 
di Cristo specialmente sulla 
natura e sulla funzione dei 
successori degli apostoli, del­
l'episcopato, cioè. Di molte 
altre cose, e importantissime, 
dovrà trattare il Concilio; 
ma di questa sembra a noi 
soprattutto grave e delicato 
il ìiscorso conciliare. Esso 

Nel carcere spagnolo 

di Carabanchel 

Cibo pessimo e 
acqua scarsa per 

110 / < — " • " 
Sono sfati stipati in piccole celle soffo­

canti in attesa dei prossimi processi 

PARIGI, 14 
' •* Xella prigione di Caraban­

chel. in spaventose condizioni, 
più di 110 democratici attendono 
di essere presto tradotti davanti 
ai tribunali franchisti-, scrive 
l'Humanité. La prigione di Ca­
rabanchel è la stessa in cui Ju-
iian Grimau fu detenuto e fuci­
lato dopo l'infame processo nel­
la primavera del 1963. - La sorte 
dei detenuti politici spagnoli — 
soggiunge il giornale comunista 
— già tragica, si è sensibilmen­
te aggravata durante queste ul­
time settimane, in seguito al 
trasferimento a Carabanchel di 
numerosi democratici arrestati 
in diverse regioni della Spagna 
(Madrid, Barcellona. Asturie, 
Galizia. Levante, eccetera) -. 

I prigionieri politici in attesa 
di processo sono più di 110. So­
no stipati a tre per tre in picco­
le celle, isolate dalla parte dello 
edifìcio riservato ai detenuti co­
muni. «La vita di questi uo 
mini — scrive l'Humanité — è 
diventata un vero inferno. Il ca­
lore rende l'atmosfera quasi ir­
respirabile e l'acqua viene di­
stribuita solo una volta al gior­
no. Con recipienti di fortuna, i 
detenuti ne fanno magre riserve, 

ed è questa la sola acqua di 
cui potranno disporre durante 
altre undici ore, per bere e per 
lavarsi. Inoltre, essi, debbono 
dividerla con i compagni di pri­
gionìa dei piani superiori: l'ac­
qua arriva infatti solo al pian­
terreno. Si comprende che que­
sta situazione intollerabile è una 
nuova tortura che si aggiunge a 
quelle già patite nei posti di po­
lizia. . -.. . 

"L'accesso alla barbieria è 
proibito ai politici Un barbie­
re passa tutti I giorni, di cella 
in cella, per radere i detenuti, 
utilizzando sempre lo stesso ba­
cile e la stessa acqua, dal prin­
cipio alla fine della giornata. 
Il nutrimento, in generale cat­
tivo, diviene sempre peggiore, a 
mano a mano che il numero 
dei prigionieri aumenta. 

« Nonostante queste con dizioni 
di detenzione inumane — con­
clude l'Humanité — è stata or­
ganizzata una lotta per ottenere 
il riconoscimento dello statuto 
di prigionieri politici. I detenuti 
esigono in primo luogo che la 
direzione riconosca loro il di­
ritto di citare, dietro le lettere, 
la qualità di prigionieri politici. 
insieme eoi nome del mittente » 

carattcrizz era certamente 
nella memoria dei posteri 
questo solenne e storico si­
nodo. Esso deve dirimere al­
cune laboriose discussioni 
teologiche; esso deve fissare 
la figura e la missione dei pa­
stori nella chiesa; esso deve 
discutere e, col favore dello 
Spirito Santo, determinare le 
prerogati v e costituzionali 
dell'episcopato; esso deve de­
lincare i rapporti fra questa 
sede apostolica e l'episcopato 
medesimo. 

Dopo aver ricordato — e 
anche questa sottolineatura 
non può sfuggire — che Ut 
convocazione del Concilio è 
stata fatta < in libera spon­
taneità da • Giovanni XXIU 
e da noi volentieri subito 
confermata, ben sapendo che 
tema di questa sovrana, sa­
cra assemblea sarebbe sta­
to quello relativo all'episco­
pato », Paolo VI ha pronun­
ciato il suo netto giudizio 
sul tema cosi scottante. 

« Se il nostro apostolico 
ufficio — ha dichiarato il 
papa — ci obbliga a porre 
riserve, a precisare termini, 
a prescrivere forme, a ordi­
nare modi circa l'esercizio 
della potestà episcopale, voi 
lo sapete, ciò è per il bene 
della chiesa interam è per la 
unità della chiesa/tanto più 
bisognosa di una guida cen­
trale, quanto più vasta di­
venta la sua estensione cat­
tolica, quanto più gravi so­
no i pericoli e più urgenti i 
bisogni del popolo cristia­
no nelle varie contingenze 
della storia, e, possiamo ag­
giungere, quanto più spediti 
sono oggi i mezzi di comu­
nicazione. Questa centraliz­
zazione, che sarà sempre 
moderata certamente e com­
pensata da una sempre vigi­
le distribuzione di opportu­
ne facoltà e di utili servizi' 
ai pastori locali, non è orgo­
glioso artificio; è servizio, 
fratelli, è interpretazione 
dello spirito unitario e ge­
rarchico della chiesa, è l'or­
namento, la forza, la bellez­
za che Cristo le promise, e. 
man mano nei tempi, le con­
cede. 

« Noi possiamo a questo 
proposito ricordare le parole 
di Pio XII, di felice memo­
ria, rivolle a un gruppo di 
vescovi: "Questa unione e 
questa opportuna comunica­
zione con la Sante Sede non 
nasce da una certa brama di 
tutto concentrare e confor­
mare, ma dal diritto divino 
e da un principio elemen­
tare proprio della stessa co­
stituzione della chiesa di 
Cristo"». 

Quasi tutto il resto detta 
allocuzione Paolo VI l'ha de­
dicato, come per rendere più 
accettabili le recise afferma­
zioni precedenti, ad esalta­
re la funzione dei vescovi, 
e ad assicurarli della costan­
te sollecitudine papale. «Noi 
abbiamo bisogno che voi ci 
siate sempre vicini per dare 
sempre più al volto della se­
de apostolica la sua prestan­
za, la sua umana e storica 
realta, anzi la consonanza 
alla sua fede, l'esempio al 
compimento dei suoi dove­
ri, il conforto delle sue tri­
bolazioni. Così che, in atte­
sa che da questa assise sia 
precisata la dottrina circa 
l'episcopato, fino da ora noi 
gli tributiamo il nostro ono­
re, gli assicuriamo la nostra 
fraternità e la nostra pater­
nità e gli chiediamo la con-
fortatrice adesione ». 

Paolo VI ha concluso il 
suo discorso indirizzando un 
saluto agli osservatori e agli 
uditori (esplicito è stato il 
riferimento alle donne udi-
trici ammesse per la prima 
volta al Concilio) e rivol­
gendosi con parole di spe­
ranza ai « fratelli separati ». 
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